                                     
Frammenti etici in attesa del Regno

Paola Cavallari  conduce un'analisi serrata del mio intervento sul “Dare frutti fuori stagione” e rivolge ad esso osservazioni critiche circostanziate e molto rilevanti. Per quanto tema che il taglio deciso di certe sue conclusioni sul mio possibile rifiuto di ogni impegno etico del cristiano, il tutto a favore di una prospettiva di pura grazia, nasca dal fraintendimento del mio pensiero, credo sia mio dovere dare ragione delle parole intese e di quelle fraintese. Tale fraintendimento non può infatti che derivare in larga parte dal mio confuso modo di esprimermi.

Prenderò, dunque in esame, punto per punto le osservazioni dell'interlocutrice, facendole precedere da due precisazioni generali che ritengo debbano essere chiare da subito, onde procedere limitando al minimo i pur inevitabili equivoci.

Dare frutti fuori stagione - Innanzitutto un chiarimento sul titolo. Lo motivo alla fine del testo, ma forse avrei dovuto farlo all'inizio. Quest'espressione nasce come ipotesi esegetica all'episodio del fico, ricco di foglie e privo di frutti, a cui Gesù s'accosta e, rimasto deluso, (“non era infatti quella la sua stagione”), lo maledice (Mc 11, 12-14). È tema profetico: Dio che cerca frutti presso il fico o la vigna di Israele e non trova “nulla per le sue voglie”. Nel nostro caso la novità è il cenno alla stagione che dovrebbe giustificare, ma non giustifica agli occhi di Gesù, la mancanza di frutto. 

Cosa interviene qui per rendere comprensibile il comportamento del Nazareno? Credo sia da tenere presente il suo annuncio del Regno, che dovrebbe dare i suoi frutti ma, non essendo ancora del tutto compiuto, comporta l'urgenza che chi lo attende cominci ad anticiparli, in qualche modo.

“Dare frutti fuori stagione”, proprio questo significato ha il titolo del mio scritto e tale significato fa da sfondo a tutto il suo sviluppo. Il regno per i vangeli e per Paolo è già presente, ma non ancora in atto, è realtà in tensione, dover essere, che non consente ancora nessun radicamento storico preciso e definitivo, ma esige “frutti fuori stagione”, fuori da ogni consolidata realtà sistematica di società cristiana. Sono frutti etici (che mai altro potrebbero essere?), ma non si articolano in nessuna precisa etica normativa cristiana. Si traducono in atti gratuiti di charitas mossi dalla speranza e dalla fede. Atti destinati a restare profeticamente esemplari, come l'amore oblativo di Cristo, per tutta la durata del regno a venire.

Il cristianesimo come impegno dinamico – Un secondo elemento strutturale caratterizza il mio articolo. Esso non vuole essere un'analisi sincronica di diverse possibilità di realizzare la sequela, ma un esame diacronico del suo sviluppo storico, secondo alcune tappe caratteristiche dell'età pre-patristica, vale a dire prima del radicamento storico del cristianesimo come religione maggioritaria dell'impero. Abbiamo così, in linea generale, tre momenti, quello dell'attesa imminente del compimento del regno, che dovrebbe avvenire nel giro della stessa generazione di discepoli; quello della presa di coscienza che lo stato di attesa si prolunga indefinitamente e si rende necessaria una strutturazione storica della comunità; infine quello delle prime esperienze di incardinazione diasporica dei gruppi di credenti nel più vasto corpo delle diverse società.

È nella prima fase, quella corrispondente alla formazione dei sinottici e delle prime lettere di  Paolo che la prassi immediatamente sentita come urgente è quella dell'attesa e della resistenza, quella in cui , per dirla col Paolo della 1 Corinti, “è meglio usare di questo mondo come se non se ne usasse”, perché esso sta per passare. Paolo sente ancora di dover giustificare la sorte di chi è morto nel frattempo e lui stesso spera di conoscere la sorte del risorto prima della fine della vita. È una fase storica breve ma significativa. La chiamerei la fase evangelica.

Le fase successive sono quelle delle comunità descritte dagli Atti e dalla “Lettera a Diogneto” e su questa torneremo a suo tempo. Per ora ci basti sottolineare, che fin dal superamento della fase evangelica dell'attesa imminenti, si configura, già addirittura in Paolo e nei suoi epigoni, la possibilità di una omologazione del cristianesimo ai costumi delle società del proprio tempo. Basti rinviare al passo della lettera si Romani in cui si dichiara che la derivazione da Dio di ogni potere storico obbliga il cristiano all'obbedienza alle leggi o alle controverse prescrizioni, altrove contenute, sul velo delle donne e sul loro rapporto di sottomissione ai mariti. 

Regno e storia – Etica ed escatologia  Paola Cavallari osserva che, puntando sulla crucialità drammatica della sequela, la considero vivibile solo in ottica escatologica, ottica che escluderebbe e svaluterebbe ogni impegno etico, teso a rendere presente il regno nella storia. Coglie qualcosa di vero, ma estremizza il mio pensiero, che vede nell'escatologia non una negazione dell'etica ma una sua relativizzazione o meglio ancora una sua interpretazione dinamica, Fa dell'etica, non quanto ha il fine di realizzare una norma, di tradurre in pratica una legge, più o meno universale, ma una tensione ad un fine di giustizia e di umana condivisione, che va oltre ogni parziale e provvisoria realizzazione storico sociale. 


 Capisco benissimo che si possa restare turbati di fronte alla prospettiva “resarcitoria delle beatitudini”, ma non credo si possa leggerle in ottica apocalittica, che è altra cosa dall'escatologia. Tale ottica ci dice che il regno rovescia i valori su cui si regge la normalità etica ed esistenziale del nostro vivere quotidiano, dove povertà, sofferenza, fame di giustizia e bisogno di pace sono esperienza comune. Il regno non consiste nella gratificazione degli esclusi e nella punizione dei gaudenti, ma nel crearsi di una condizione in cui esclusi non ce ne saranno più, né sofferenti, e neppure beneficiari della miseria e del dolore altrui. Del resto sfido chiunque ad inquadrare in prospettiva etica-legale e storica e non in prospettiva etica escatologica parabole come quelle degli operaio dell'ultima ora e vari detti sul tema della ricchezza.

L'espressione: “ La vera prassi richiesta ai credenti non è una particolare opzione etico - sociale, ma la pura capacità di resistere, sopportare il martirio e attendere perseverando nella fede” è da riferiresi al senso attribuito alla vita credente dal clima apocalittico (attesa imminente della fine), presente tra i seguaci di Gesù al tempo della stesura dei vangeli e già più non è presa alla lettera negli anni a cui si riferisce Luca, quando parla della comunità apostolica negli Atti.

Insisto tale tensione apocalittica è presente nei vangeli e convive con quella escatologica, ma, per quanto possano essere messe in relazione, esse non coincidono.

Idealizzazione della comunità apostolica – È chiaro che, intese come rifiuto sistematico di ogni tentativo di concretizzazione etica del regno e non come riconoscimento del fallimento o del relativismo storico del tentativo lucano di disegnare un modello ideale di comunità  credente, le mie affermazioni sul limite di quella esperienza suonano persino provocatorie.

 Debbo confessare che in giovinezza, negli anni dell'immediato post-concilio condividevo con altri questo ideale comunitario come quello da indicare esemplarmente alla mia Chiesa in ricerca e che ad aprirmi gli occhi, sul fatto che si trattava di un ritratto ideale ben più che di una storica realtà, fu padre Michele Pellegrino, certo non un conservatore antievangelico. Proprio lui che stava preparando la “Camminare insieme”, la lettera pastorale cardinalizia più coraggiosa sui nostri temi, che mi sai mai capitato di leggere, ci ammoniva a non essere ingenuamente letteralisti. La vita comunitaria di Chiesa era già ai tempi apostolici più un sogno, che una realtà. Riconoscerlo non significa negarne il valore esemplare e  dissuadere dal seguirne le indicazioni. Significa con l'apocrifo finale di Marco, da me citato nel testo in oggetto, che i segno concreti della realizzazione del regno si avranno quando questo sarà presente per grazia. Per ora possiamo offrirne solo sprazzi, frammenti, frutti fuori stagione. Tali erano appunto le scelte le scelte comunitarie virtuose indicate da Luca.

Per il resto lasciamo che le posizioni divergenti divergano e quelle convergenti convergano. Io sento la posizione espressa dalla Lettera a Diogneto come la più conforme al mio sentire e alla mia esperienza di Chiesa e farei mio, rispondendo positivamente, anche se ne sento tutte le lacerazioni, l'interrogativo conclusivo di Paola: 

  
“Oltre al dilemma tra etica e regno, ne sorge allora un altro? La tensione, (e non la rimozione/sublimazione della tensione), con tutta la sua carica lacerante, deve essere lo sfondo, l’orizzonte in cui dimorare coi nostri gesti e pensieri?”

